Il Ministero del Lettore

Un po’ di teoria

   La nostra religione è la religione della Parola e dell’ascolto: “Dio invisibile, nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con loro”.

Di questa verità è consapevole la Chiesa così che l’annuncio della Parola di Dio diventa una caratteristica essenziale della celebrazione liturgica.

   Nel celebrare la Liturgia è di massima importanza la sacra Scrittura. Da essa infatti sono tratte le letture che si leggono e si spiegano nell’omelia. Con le letture si offre ai fedeli la mensa della Parola di Dio e si aprono loro i tesori della Bibbia.

   Il lettore è istituito per proclamare le Letture della sacra Scrittura eccetto il Vangelo. Nella celebrazione eucaristica ha un suo ufficio proprio, che deve esercitare lui stesso, anche se sono presenti ministri di ordine superiore ( diaconi, sacerdoti, vescovi, ecc…). Il Lettore proclama all’ambone le letture che precedono il Vangelo. 

In mancanza del Salmista, può anche proclamare il salmo responsoriale dopo la prima lettura.

Quando manca il Lettore istituito possono essere incaricati per la proclamazione delle letture altri laici, i quali però devono essere preparati a svolgere questo ufficio; capita, e purtroppo non di rado, che le letture vengano affidate a persone impreparate.

E’ necessario che, colui o colei che annunzia agli altri la Parola di Dio, sappia accoglierla nel suo intimo e la mediti ogni giorno ma soprattutto renda testimonianza con la sua vita al Cristo Gesù.

Il Lettore deve avere una viva coscienza di fede del valore della sacra Scrittura e della Liturgia della Parola.

I libri della Bibbia sono stati scritti per ispirazione dello Spirito Santo ed hanno Dio per autore; essi insegnano la verità che il Padre ha voluto fosse tramandata per la nostra salvezza. La sacra Scrittura deve essere letta e interpretata con lo stesso Spirito con il quale è stata scritta.

Momento privilegiato della proclamazione della Scrittura è la Liturgia. Qui Dio parla al suo popolo ed il Lettore è a servizio dell’annuncio della Sua Parola.

Per parlare in pubblico non è assolutamente sufficiente curare soltanto la sintassi e la grammatica: si deve curare altrettanto bene la pronunzia, il timbro, il tono, l’espressione.

Un aspetto pratico di notevole importanza nella preparazione dei Lettori è la dizione. 

Si tratta, infatti, non di una lettura privata, ma di una lettura per un’assemblea; per questo non basta saper leggere, ma occorre imparare a proclamare.

Proclamare non è soltanto leggere, ma leggere in una celebrazione che ha per soggetto un’assemblea con il diritto-dovere, per fede, di ascoltare e comprendere l’annuncio. 

“Proclamazione” e “ascolto” sono i due termini chiave della Liturgia della Parola.

Non è facile precisare i modi e le tonalità della proclamazione liturgica. Certamente vanno evitati i toni di una declamazione teatrale che punta all’effetto estetico ed emotivo anziché sul contenuto del messaggio.

Una celebrazione per essere comunitaria e viva, richiede che chi presiede e gli altri che compiono un particolare ministero sappiano valutare con diligenza i diversi modi di comunicare attraverso la parola con la stessa assemblea, quali sono la lettura, l’omelia.

Vanno ricordate e osservate alcune regole “spirituali” e “tecniche” di dizione che possono essere riassunte nei seguenti punti:

· prepararsi precedentemente alla lettura con la meditazione del testo;

· dosare nella lettura la velocità dell’elocuzione;

· osservare il ritmo delle pause, con attenzione alle virgole, ai punti e ai capoversi;

· rispettare il contenuto del testo: altro è un “racconto” che può riguardare un evento gioioso o doloroso; altro è un “dialogo”, altro è una preghiera, ecc.;

· pronunciare con chiarezza le ultime sillabe delle parole che, tante volte, vengono “mangiate” con danno della loro comprensione;

· essere attenti al tono e al volume della voce, sapendo utilizzare con intelligenza l’uso tecnico del microfono.
La posizione del lettore

   Il Lettore deve recarsi all’ambone avanzando con calma, senza precipitazione; se passa davanti all’altare, si ferma un momento e fa un leggero inchino. 

Giunto all’ambone (è il termine liturgico che indica il pulpito dal quale si tengono le letture), non si precipita a leggere, ma si assicura che il libro sia alla pagina giusta e che il microfono sia alla giusta altezza, cioè la sua.

La buona posizione per leggere è la seguente:

· i piedi ben posati in terra (e non in equilibrio stabile su un piede solo);
· i talloni paralleli e leggermente staccati;
· le punte dei piedi come le lancette dell’orologio quando segnano le 10 e 10;
· le mani sul bordo inferiore dell’ambone.
Da questa solida posizione dipende anche la vittoria sulla timidezza.

Contrariamente a quanto si vede spesso il lettore non deve guardare l’assemblea quando legge, se non rare volte, come per sottolineare una particolare frase. 

Alcuni ritengono si comunichi meglio se si guarda: è sbagliato. 

Anzitutto il lettore non legge la sua parola, ma quella di Dio. Non ha quindi bisogno di guardare coloro a cui parla come se predicasse o desse un avviso.

La vera comunicazione nella lettura non deriva , come già detto in precedenza, dal guardare l’assemblea, ma da una perfetta dizione, fatta con voce intensa e sostenuta.

Viceversa, è bene che il lettore annunci la lettura guardando l’assemblea, dopo averne letto con gli occhi il titolo: “Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani”.
Tutti sono capaci di dire poche parole senza guardare il testo. 

Poi il lettore fa una pausa, durante la quale respira profondamente, ritorna con gli occhi sul testo e comincia.

Alla fine della lettura, il lettore aspetti un attimo prima di lasciare l’ambone.

Breve commento alle letture

3° Domenica di Quaresima  
Prima lettura: Dio fa conoscere la sua legge a Mosè

Sul Sinai Dio detta a Mosè i comandamenti che dovranno regolare la condotta del popolo d’Israele. Espressione della volontà di Dio, e meglio ancora del suo amore, saranno per il popolo eletto la via sicura della felicità e della pace. Il decalogo non è dunque una pesante imposizione, che opprime la libertà dell’uomo, ma il codice delle direttive divine che orientano e rendono sicuro il suo cammino verso la libertà e la felicità.

Seconda lettura: La follia della croce, sapienza di Dio

Agli occhi della sapienza umana, la croce di Cristo appare come una stoltezza, addirittura una follia. 

San Paolo replica che questa follia è sapienza, perché essa è la follia dell’amore, del supremo amore, dell’amore di Dio.

San Paolo si rivolge a gente di due ambienti diversi, quello dei giudei e quello dei greci, portati perciò a lasciarsi influenzare dalle ideologie degli ambienti stessi.

L’apostolo afferma che questa croce, che essi trovano irragionevole e inaccettabile, è in realtà la potenza e la sapienza di Dio.

4° Domenica di Quaresima

Prima lettura:Dio è sempre fedele

L’autore del Libro delle Cronache interpreta gli avvenimenti della storia d’Israele: tanto nei castighi che nel perdono trova motivi di speranza; Dio è sempre fedele perché Egli è l’amore.

Se Dio sembra essersi allontanato dal suo popolo, permettendo la distruzione di Gerusalemme e la deportazione di tutti i migliori,ciò è avvenuto perché il popolo per primo si è allontanato da Dio.

Ma Dio resta fedele: quando giudica che la purificazione sia sufficiente, mette fine all’impero babilonese e permette agli esiliati di far ritorno ai loro paesi.

Seconda lettura: Per grazia siamo stati salvati

“Tutto è grazia!”. Questa parola riassume la dottrina di san Paolo sul dono assolutamente gratuito che Dio ci fa della salvezza in Cristo Gesù. “E’ infatti per grazie – scrive agli efesini – che siete stati salvati mediante la fede”.

Questo testo di san Paolo sottolinea l’assoluta gratuità della nostra salvezza. E’ per grazia che noi siamo liberati dal peccato, e strappati dalla morte spirituale ch’esso comporta.

La preparazione di una lettura

   Il tal lettore deve fare la tal lettura domenica prossima, come deve prepararsi e prepararla?

1. Preparazione spirituale
La preparazione spirituale è tanto importante quanto breve da descrivere. In poche parole si può dire che il lettore (possibilmente parecchi giorni prima) deve impregnarsi del messaggio contenuto nel testo: 

“Con questo testo che leggerò davanti all’assemblea, che cosa ci vuole rivelare Dio di se stesso, di noi, sulla sua realtà, sulla nostra vita?…” 

E’ così che il lettore diventa il primo uditore, il primo “ascoltatore” della Parola.

Per scoprire quel messaggio il lettore ha la sua fede, la sua esperienza cristiana e la sua intelligenza. Ma può, aiutarsi con libri di commento alla Bibbia liturgica.

2. Preparazione letteraria
Chi accetterebbe di leggere in pubblico un testo di un autore di cui non sa proprio nulla? Non si tratta di fare di ogni lettore un esperto letterario ma è semplicemente onesto e doveroso che il lettore possa collocare all’interno della Bibbia il messaggio che va a proclamare.

Tutte le letture sono estratte dalla Bibbia, ma questo non vuol dire che siano tutte dello stesso genere letterario. La Bibbia, in realtà, non è un libro, ma una raccolta di libri, e ogni libro ha il suo stile, la sua struttura, il suo genere letterario.

Quello che il lettore proclama non viene da lui, e allora è necessario che scopra che cosa ha voluto dire l’autore e come ha voluto dirlo.

Il messaggio di Dio non è soltanto nel significato  (in tal caso basterebbe un commento), ma è anche nella forma.

Tu sei al servizio della Parola di Dio

· Perché la Scrittura diventi Parola di Dio per tutti, bisogna che sia anzitutto Parola per te.
· Tu leggi: con la tua voce è Dio che parla oggi; che tutto in te lo faccia sentire.
· Una parola vera suscita il dialogo: leggi in modo da destare il desiderio di rispondere a Dio.
Tu sei al servizio dell’assemblea

· Prima di iniziare aspetta che tutti siano seduti, in silenzio, attenti.
· A ogni articolazione naturale del testo (spazi bianchi) fermati e riprendi con calma
· Attenzione! I tuoi occhi sono più veloci delle orecchie degli uditori: parla alla velocità delle loro orecchie, delle orecchie del loro cuore…
· Prevedi le parole che essi rischiano di non capire: sforzati di pronunciarle bene.
· Non rivolgerti a quelli delle prime file: pensa anzitutto a quelli che stanno in fondo alla chiesa.
· Se fai uno sbaglio, resta calmo e disteso, e riprendi la lettura. Può capitare a tutti: l’assemblea lo sa!
Tu sei al servizio del testo

· Prima di leggerlo cerca le espressioni o le parole importanti e cerca di comprenderle.
· Un testo è come un paesaggio: costituisce un insieme, non spezzettarlo, fanne sentire l’unità, comunicane la poesia.
· Tu vedi i segni di punteggiatura, i tuoi uditori non li vedono: tocca a te farli sentire.
Alcuni accorgimenti

· Attenzione alla cantilena! La tua voce non deve variare molto di altezza, deve essere quasi rettilinea.
· Vedi una parentesi, un inciso: falli sentire cambiando leggermente il tono della voce.

· Non gridare, parla!

· Attenzione alle vocali vicine: “Chi odo?” – Non: “Chiodo?”.
· Fermati sempre davanti al primo termine di una enumerazione.
· Per far intuire la fine del brano, rallenta le ultime parole.
Perché la Parola di Dio non finisca mai

Così dice il Signore:

“Come la pioggia e la neve

scendono dal cielo e non vi ritornano

senza avere irrigato la terra,

senza averla fecondata e fatta germogliare,

perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare,

così sarà della parola uscita dalla mia bocca:

non ritornerà a me senza effetto,

senza aver operato ciò che desidero

e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata”.

 (Is 55,10-11)
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L’ ARTICOLAZIONE
   Nel nostro viaggio verso la meta della corretta pronuncia una tappa non trascurabile è rappresentata dall’articolazione. Per parlare bene occorre masticare, mordere la consonante evitando di scivolare pigramente sulle parole, sforzandosi invece di “aprire la bocca”.
   Non è importante urlare per farsi capire; è importante soprattutto articolare bene i suoni, in questo modo potrete constatare che anche bisbigliando è possibile arrivare all’orecchio di chi vi sta ascoltando.

   Prendete ora un brano letterario a vostro piacere e inserite dopo ogni singola parola un punto che noi rispetteremo durante la lettura.

Questo esercizio vi aiuterà ad avere una maggiore agilità e chiarezza nella masticazione delle parole ed eliminerà le influenze dialettali.

Da un racconto di Cesare Pavese…………………..

…………………………………………………………..

   Esercitatevi lavorando sul brano proposto per una settimana, dopodiché lo sostituirete con un altro e così via. 

Questo esercizio non si dovrà mai abbandonare definitivamente. 

Quando ci si renderà conto di aver raggiunto una buona articolazione con questo esercizio si potrà effettuare anche una sola volta alla settimana.

DA UN RACCONTO DI CESARE PAVESE

Chi / fossero / i / miei / compagni / di / quelle / giornate / non / ricordo / vivevano / in / una / casa / del 7 paese / di / fronte / a / noi / dei / ragazzi / scamiciati / due / forse / fratelli / uno / si / chiamava / Pale / da / Pasquale / 

Questo / Pale / lungo / lungo / con / una / bocca / da / cavallo / quando / suo / padre/ gliene / dava / un / sacco / scappava / da / casa / e / mancava / per / due / o / tre / giorni / sicchè / quando / ricompariva / il / padre / era / già / in / agguato / con / la / cinghia / e / tornava / a / spellarlo / e / lui / scappava / un’ / altra / volta / e / sua / madre / lo / chiamava / a / gran / voce / maledicendo / o / da / quella / finestra / scrostata / che / guarda / sui / prati / sui / boschi / del / fiume / verso / lo / sbocco / della / valle / certe / mattine / mi / svegliavo / all’urlo / lamentoso / cadenzato / di / quella / donna / da / quella / finestra / …

Commento alle letture della  5° domenica di quaresima

Prima lettura Ger 21, 31-34 La nuova alleanza

Il profeta Geremia annuncia che Dio stipulerà col suo popolo una nuova alleanza, non più impressa su tavole di pietra, come quella di cui Mosè fu il mediatore, ma scritta proprio nei cuori: un’alleanza d’amore, suggellata dal sangue di Cristo.

Salmo 50, 3-4; 12-13; 14-15 

Crea in me, o Dio, un cuore puro

Affinché il peccato venga estirpato dai nostri cuori, è necessaria una radicale trasformazione. Domandiamo a Dio di compiere questa nuova creazione e di infondere in noi uno spirito nuovo portatore di gioia e di pace.

Seconda lettura Eb 5, 7-9 

La sofferenza di Cristo è sorgente di perdono

Con espressioni di sorprendente efficacia, l’autore della Lettera agli Ebrei dimostra come Cristo, accettando di soffrire per obbedienza al Padre suo, ha meritato la salvezza per tutti gli uomini.
Commento alle letture 

della domenica delle Palme e 

Passione del Signore

Prima lettura Is 50, 4-7 Il canto del servo sofferente

Questa lettura tratta dal Libro di Isaia ci fa conoscere i sentimenti di Cristo nella sua passione: sofferenza, solitudine, angoscia; ma nello stesso tempo coraggio nella certezza del trionfo finale.

Salmo 21, 8-9; 17-18; 19-20; 23-24 Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?

Trattasi di una commovente profezia della passione e del trionfo del Signore.

Seconda lettura San Paolo apostolo ai filippesi (Fil 2, 6-11)

Paolo illustra, in questa lettura, il tema centrale dell’incarnazione: Dio si fa uomo, e giunge alla gloria attraverso l’umiliazione.

Vangelo Mc14, 1-15, 47  

 La passione di nostro Signore

Il racconto della passione scoraggia qualsiasi commento: parla da sé. Dobbiamo semplicemente ascoltarlo in spirito di preghiera, lasciandolo penetrare in noi cercando di aprire il nostro cuore al messaggio che ci presenta.

E’ un messaggio d’amore. 

Solo l’amore infatti può spiegare il dramma della passione: amore verso il Padre, che rende il Figlio obbediente fino alla morte in croce; amore verso gli uomini suoi fratelli, per i quali affronta i più terribili tormenti.

Un po’ di catechesi

LITURGIA   DELLA  PAROLA
          Dio parla al suo popolo per rivelargli che vuole salvarlo: l’assemblea si dispone ad ascoltarlo e a entrare in dialogo con Lui. Il Cristo è presente in mezzo ai fedeli col suo vangelo, culmine della liturgia della Parola.

1° lettura

Viene presa dall’Antico Testamento (Parola profetica)

Salmo

Un solista canta o recita alcune strofe di un salmo e l’assemblea le alterna con un ritornello, accogliendo così la Parola di Dio che si è realizzata in Cristo.

2° lettura

La seconda lettura è presa dagli scritti apostolici (parola dell’apostolo)

          Per le Domeniche e per alcune solennità  e feste, le letture sono proposte secondo un ciclo triennale; in tal modo la lettura della Bibbia è più abbondante e più varia, perché solo ogni tre anni ritornano i medesimi testi.

       I tre cicli vengono indicati con le lettere A, B e C. Seguono lo svolgimento di tutto l’anno liturgico: iniziano dalla prima Domenica di avvento e terminano con la solennità di Cristo Re.

· La prima lettura, come il salmo, viene sempre scelta in funzione del Vangelo. A volte viene scelta perché il Vangelo ne cita una frase.

· Per la seconda lettura ci sono due possibilità:

- per le feste o i tempi speciali (quaresima, Pasqua, ...) anch’essa è scelta in linea con il Vangelo

- nel tempo ordinario si è deciso per una lettura continua delle lettere degli Apostoli.

· Il Vangelo. Ogni anno viene letto in modo particolare un evangelista:

A: Matteo

B: Marco

C: Luca

Il Vangelo di Giovanni per antica tradizione viene letto lungo la quaresima e il tempo pasquale.

TEMPO  DI  PASQUA

    Dopo il culmine della domenica di risurrezione, nella liturgia cristiana non c’è una brusca discesa. 

    Durante i cinquanta giorni che vanno dalla Pasqua alla Pentecoste, la chiesa ci conduce attraverso una specie di altopiano. Il cammino non è faticoso ma continuamente alimentato dalla certezza che il Signore è vivo. È un cammino necessario per avanzare nella conoscenza del mistero eucaristico. 

    Lungo questo itinerario pasquale, molto più che nel corso della quaresima, la liturgia si fa catechesi della fede.

    In questo periodo, i testi che ci vengono proposti si soffermano a lungo sulla maturazione dei discepoli, che passano dalla conoscenza fisica di Gesù al riconoscimento della sua nuova presenza, invisibile e spirituale. Così la liturgia insegna anche a noi, comunità di credenti, a conoscere il Cristo secondo lo Spirito e non “alla maniera umana”, secondo la carne.  

    La liturgia ricorda a noi, cristiani di oggi, la nascita della chiesa, il cammino delle comunità apostoliche, i primi successi e le difficoltà della missione.

    Nella lettura del vangelo di Giovanni, potremo udire la parola stessa del Cristo, che prepara i suoi amici alla situazione nuova che dovranno affrontare dopo che lui se ne sarà andato.

    Se tutto il ciclo del tempo pasquale è segnato dalla lettura del vangelo di Giovanni, quest’anno ci viene proposta anche la sua prima lettera, dagli accenti inimitabili. 

Come i bambini, i vecchi, gli innamorati, l’apostolo non teme di ripetersi. Non si stanca mai di parlarci di Dio che è amore, del comandamento nuovo che ci chiede di amare come Gesù ha amato e di quanta gioia assaporeremo rimanendo nell’amore.

Non solo avvento e quaresima ma anche il tempo pasquale è un tempo forte da vivere come occasione per approfondire la conoscenza del Signore.

Cinquanta giorni per testimoniare la gioia pasquale in attesa del dono dello Spirito della Pentecoste, per saper mettersi al seguito del Risorto e poter gridare come Giovanni sul lago di Tiberiade:

“E’ il Signore!”

IL  TONO

    Il tono è il commento silenzioso del lettore all’idea del poeta; è l’umore, il colore, lo specchio del sentimento.

Per una buona lettura in pubblico, i toni da usare dovranno essere stabiliti, durante la pre-lettura, in base all’argomento trattato, al senso delle frasi e naturalmente, alla propria capacità, con cui si dovrà cercare di catturare l’attenzione degli ascoltatori.

È evidente che dovremo modulare la nostra voce su una serie di toni che possono variare dal basso, al medio, al medio alto.

Naturalmente è indispensabile evitare la “cantilena” ( il susseguirsi monotono degli stessi toni in uno schema fisso), e lo sbalzo di toni troppo brusco, altrettanto difficile da accettare da parte di chi ascolta.

Importante è per il lettore un’adesione sentimentale al testo, ricercata con sincerità, sensibilità, concentrazione.

Pensiamo a una frase qualsiasi. Per pronunciarla conferendole un senso e per renderla espressiva, saliamo su e giù di tono con la voce a seconda di ciò che vogliamo comunicare. 

Più il divario fra i toni è alto, più espressività daremo alla frase.

IL  TEMPO  E  IL  RITMO

    Attraverso un uso appropriato del tempo siamo in grado di assegnare una giusta velocità alla nostra lettura nel suo complesso, e così contribuire a suscitare nell’ascoltatore l’effetto da noi desiderato. In particolare, il tempo (come in musica) corrisponde alla velocità con la quale pronunciamo le parole e rispettiamo le pause poste fra di esse. Ciò non significa, però, che il tempo di una lettura o di un discorso debba essere il medesimo dall’inizio alla fine; anzi, se saremo in grado di assegnare diverse velocità ai diversi periodi del brano, la lettura sarà sicuramente più espressiva.

    Attraverso l’uso del ritmo  è invece possibile assegnare a una frase quegli accenti che la rendono comprensibile ed espressiva. In sostanza, si tratta di calibrare le pause da osservare fra parola e parola, fra periodo e periodo, per far risaltare questo o quel concetto. In genere le pause vengono regolamentate dalle interpunzioni, ma mentre un libro è statico e legato a ciò che è scritto, un discorso o una lettura ad alta voce variano in funzione della sensibilità dell’oratore.

    Rimandiamo quindi al buon gusto e all’espressività del lettore, ricordando che un sapiente uso delle pause può conferire a volte più colore della stessa modulazione della frase. Le pause, infatti, ci aiutano nell’esposizione di un concetto al quale vogliamo attribuire particolare rilevanza. 

Tutto questo porta a creare, nell’uditorio, un atteggiamento interessato e sempre teso a cercare di comprendere il senso di ciò che si sta leggendo.

    Riprendiamo ora il discorso sul tempo e sul ritmo: si tratta, come si è detto in precedenza, di regolare con una giusta velocità la successione delle sillabe e delle parole: una frase pronunciata con un ritmo troppo veloce non darà il tempo a chi ascolta di organizzare nella propria mente la successione dei suoni e quindi di comprenderne il significato.

Ecco perché una lettura in pubblico deve seguire ritmi molto più lenti di quelli di una normale conversazione; inoltre il ritmo dipenderà molto dalle esigenze del messaggio che si vuole trasmettere. Inoltre non va dimenticato che, più l’ambiente di lettura è grande, più la lettura deve essere lenta per dar modo alla voce di raggiungere tutto il pubblico.

Un esercizio certamente utile per prendere confidenza con l’uso del tempo è quello di scegliere una lettura e assegnare ad ogni periodo un tempo diverso a scelta fra lento, adagio, mosso e veloce.

Utilizzando queste quattro forme di tempo passiamo ad una esercitazione, non dimenticandoci il discorso fatto in precedenza sull’articolazione e sul tono.

Quarta domenica di pasqua – anno B –

Il buon pastore ci conduce a Dio

Chissà se abbiamo capito per quali ragioni Cristo si paragona a un pastore che veglia sulle sue pecore!

Vediamo di conoscere meglio Gesù, buon pastore. Senza dubbio crescerà in noi il desiderio di essere una delle sue pecore docili e riconoscenti.

Andiamo incontro alla liturgia di questa quarta domenica di pasqua addentrandoci nelle scritture, attualizzando il messaggio di fondo.

Nella prima lettura Pietro, davanti al tribunale dei giudei, il sinedrio, proclama ad alta voce che Cristo, nel nome del quale ha appena guarito un infermo, è l’unico salvatore degli uomini. Citando un salmo (il 117), egli dichiara che Gesù è quella pietra che loro, costruttori, hanno scartata dalla loro costruzione, e che Dio invece ha posto come “pietra angolare”.

Non a caso è stato inserito il salmo 117 nella liturgia di questa domenica, esso è una preghiera di ringraziamento, scritto per esprimere la gratitudine del popolo ebraico liberato dai suoi mali, qui è applicato a Cristo vincitore della morte, divenuto pietra angolare di quella nuova costruzione che è la chiesa.

L’apostolo Giovanni, nella seconda lettura, ci ricorda che Dio ci ama e ci considera sin d’ora suoi figli anche se noi saremo assimilati a Cristo solo nel gran giorno della sua ri-venuta, quando nella luce della sua gloria parteciperemo al mistero di Dio.

Quinta domenica di pasqua – anno B –

Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo

In questa quinta domenica di pasqua, siamo invitati dalla liturgia a meditare sulla parabola della vigna. 

Accogliamone gli insegnamenti: per essere veri discepoli di Cristo è indispensabile vivere uniti a Lui; ma Lui non si accontenta di belle parole e di vuote promesse: egli vuole frutti veri e per produrli è necessario essere innestati su di Lui come i tralci sul ceppo della vite. 

Senza l’adesione totale a Cristo, tutto si riduce al nulla!

Nella prima lettura incontriamo Paolo che, dopo la sua conversione sulla via di Damasco, va a Gerusalemme dove, in un primo tempo viene accolto con sospetto essendo ancora vivo il ricordo del suo accanimento nel perseguitare i discepoli di Gesù. Ci pensa Barnaba a fugare ogni dubbio e a presentarlo agli apostoli. 

Inizia così la sua predicazione.

Il canto responsoriale preso dal salmo 21, viene posto dalla liturgia sulle labbra di Cristo risorto: egli rende omaggio al Padre che l’ha risuscitato e che adesso effonde sulla terra le sue benedizioni. Tutti ci uniamo al suo canto di lode.

Dopo aver insegnato che l’amore di Dio ha fatto di noi i suoi figli, San Giovanni, nella seconda lettura, dice che dobbiamo amare col cuore e con i fatti, solo se crediamo a Cristo con fede viva e questa fede si traduce in un amore sincero ed efficace verso gli altri, vivremo in comunione con Dio.

La punteggiatura e la pausa

    Punti, virgole, punto e virgola, due punti, segnano l’arresto del discorso, sono i cardini, le cerniere, su cui si piega, si snoda, prende forma e colore il discorso.

Sulla punteggiatura il discorso si articola, la frase raggiunge la logica del pensiero e con chiarezza lo enuncia.

Chi non conosce il testo, può comprenderne l’esatto senso, solo se chi legge rispetta sia le pause sintattiche (la punteggiatura), sia quelle interpretative.

Le pause, infatti, consentono al lettore di attribuire l’esatta efficacia ad ogni proposizione, e a chi ascolta di comprendere il significato del testo.

Il lettore deve tener conto che il suono va più in fretta del senso. Egli non legge soltanto per far arrivare dei suoni alle orecchie degli ascoltatori, ma perché il suono penetri nella loro intelligenza.

Ovviamente, come abbiamo già più volte ripetuto, si può ottenere una buona distribuzione degli elementi della frase soltanto se si è preparato il testo prima della lettura.

    Va detto inoltre che è consigliabile una breve pausa prima di:

· Una quantità (es.: “scaricarono/trentasei vagoni”);

· Un verbo importante (es.: “ed egli/dichiarò”);

· Un incontro di vocali (es.: “una/aiuola”);

· Un avverbio di tempo (es.: “adesso/è importante”)

    Grosso patrimonio del lettore, la pausa aiuta a lasciare invariatamente viva l’attenzione dell’ascoltatore. 

È questo un modo valido per riuscire a far giungere alla comprensione altrui tutto un discorso e non solamente alcune frasi di esso.
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Espressioni e stati d’animo

    Nella vita di tutti i giorni siamo abituati ad assumere nella voce solo quelle caratteristiche espressive alle quali siamo abituati, col risultato che spesso la nostra modalità espressiva viene confusa con la nostra personalità (non è infrequente che una persona che ride poco venga considerata triste).
   In sostanza, mentre le cose che ci capitano posseggono molteplici sfumature, noi solitamente reagiamo con modalità espressive predefinite, senza adeguarci totalmente alla circostanza che stiamo affrontando. Il risultato inevitabile è che più il bagaglio delle nostre capacità espressive è limitato, più sarà difficile farci capire nelle varie circostanze, e rischieremo così di perdere delle occasioni importanti o, nella migliore delle ipotesi, di essere fraintesi.
    Viceversa, esiste un vero e proprio vocabolario, un codice di trasmissione emozionale, che va studiato esattamente come se si ritornasse sui banchi delle scuole elementari. Infatti, qualunque sia stato il nostro corso di studi, spesso tutto ci è stato insegnato al di fuori del modo di esprimerlo.

    È il colore o intonazione quell’elemento fondamentale che esprime il sentimento, lo stato d’animo con cui viene detta una frase o eseguita una lettura. È quanto c’è di più gradevole nella voce umana, e che spesso è carente nelle letture pubbliche, nell’esposizione di molti docenti, relatori, nelle arringhe, nelle prediche…

Una qualsiasi frase può essere interpretata in diversi modi, a prescindere dal contenuto e dal significato.

Ciò che invece è indissolubilmente legato al colore è la mimica facciale, per cui, esercitandosi nell’uso delle varie intonazioni, grande aiuto verrà offerto dalla mimica facciale.

Il risultato di una lettura cui vengano applicati colori e intonazioni non è una recitazione teatrale, ma una lettura drammatizzata.

È bene tenere presente il contesto in cui si deve leggere in modo da non trasformare una lettura biblica in una sorta di improbabile dramma radiofonico, ma certamente è da evitare la monotonia e la ripetitività.

Riportiamo qui di seguito l’elenco dei principali 34 colori, coi quali si raccomanda di arricchire la lettura e le conversazioni.

1) Squillante
2) Grave

3) Solenne

4) Affettuoso

5) Drammatico

6) Bonario

7) Scherzoso

8) Convincente

9) Imperioso

10) Afflitto

11) Lacrimoso

12) Iroso

13) Implorante

14) Umile

15) Minaccioso

16) Fiero

17) Ironico

18) Cordiale

19) Amoroso

20) Sincero

21) Malizioso

22) Romantico
23) Narrativo
24) Indifferente
25) Accorto
26) Aggressivo
27) Violento
28) Volgare
29) Triste
30) Affermativo
31) Ansioso
32) Interrogativo
33) Conclusivo
34) Esplicativo
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